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 Conformità e obblighi di informativa 

Status giuridico degli orientamenti 

1. Il presente documento contiene orientamenti emanati in applicazione dell’articolo 16 del 
regolamento (UE) n. 1093/20101. Conformemente all’articolo 16, paragrafo 3, del regolamento 
(UE) n. 1093/2010, le autorità e gli enti competenti compiono ogni sforzo per conformarsi agli 
orientamenti. 

2. Gli orientamenti definiscono la posizione dell’ABE in merito alle prassi di vigilanza adeguate 
all’interno del Sistema europeo di vigilanza finanziaria o alle modalità di applicazione del diritto 
dell’Unione in un particolare settore. Le autorità competenti di cui all’articolo 4, paragrafo 2, del 
regolamento (UE) n. 1093/2010 cui si applicano gli orientamenti sono tenute a conformarsi ad 
essi integrandoli opportunamente nelle rispettive prassi (ad esempio modificando il proprio 
quadro giuridico o le proprie procedure di vigilanza), anche quando gli orientamenti sono diretti 
principalmente agli enti. 

Obblighi di informativa 

3. Ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 1093/2010, le autorità competenti 
devono comunicare all’ABE entro il 1° luglio 2019 se sono conformi o se intendono conformarsi 
agli orientamenti in questione; in alternativa sono tenute a indicare le ragioni della mancata 
conformità. Qualora entro il termine indicato non sia pervenuta alcuna notifica da parte delle 
autorità competenti, queste sono ritenute dall’ABE non conformi. Le notifiche dovrebbero 
essere inviate trasmettendo il modulo disponibile sul sito web dell’ABE all’indirizzo 
compliance@eba.europa.eu con il riferimento «EBA/GL/2018/xx». Tali notifiche dovrebbero 
essere inviate da persone debitamente autorizzate a segnalare la conformità per conto delle 
rispettive autorità competenti. Ogni eventuale variazione dello status di conformità deve essere 
altresì comunicata all’ABE. 

4. Le notifiche sono pubblicate sul sito web dell’ABE ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 3, del 
regolamento (UE) n. 1093/2010. 

  

                                                                                                               

1 Regolamento (UE) n. 1093/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 novembre 2010, che istituisce l’Autorità 
europea di vigilanza (Autorità bancaria europea), modifica la decisione n. 716/2009/CE e abroga la decisione 2009/78/CE 
della Commissione (GU L 331 del 15.12.2010, pag. 12). 

mailto:compliance@eba.europa.eu
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 Oggetto, ambito di applicazione e 
definizioni 

Oggetto 

5. I presenti orientamenti specificano quali tipi di esposizioni diverse da quelle citate 
all’articolo 128, paragrafo 2, del regolamento (UE) n. 575/2013 (CRR) devono essere associati a 
rischi particolarmente elevati e in quali circostanze, conformemente al mandato di cui 
all’articolo 128, paragrafo 3, del CRR. 

6. Inoltre, su iniziativa dell’ABE i presenti orientamenti specificano, esclusivamente ai fini degli 
orientamenti stessi, le definizioni dei concetti di «venture capital» e «private equity» di cui 
all’articolo 128, paragrafo 2, lettere a) e c), del CRR. 

Ambito di applicazione 

7. I presenti orientamenti chiariscono i concetti di «investimenti in imprese di venture capital» e 
«investimenti in private equity» di cui all’articolo 128, paragrafo 2, lettere a) e c), del CRR. Gli 
orientamenti specificano altresì quali tipi di esposizioni diverse da quelle citate all’articolo 128, 
paragrafo 2, del CRR devono essere associati a rischi particolarmente elevati e in quali 
circostanze, conformemente al mandato di cui all’articolo 128, paragrafo 3, del CRR. 

Destinatari 

8. I presenti orientamenti sono rivolti alle autorità competenti di cui all’articolo 4, paragrafo 2, 
punto i), del regolamento (UE) n. 1093/2010 e agli enti definiti all’articolo 4, paragrafo 1, punto 
3), del regolamento (UE) n. 575/2013. 

Definizioni 

9. Se non diversamente specificato, i termini utilizzati e definiti nel regolamento (UE) n. 575/2013 
hanno il medesimo significato nei presenti orientamenti. 

 Attuazione 

Data di applicazione 

10. I presenti orientamenti si applicano a decorrere dal 1° luglio 2019. 
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 Orientamenti dell’ABE in materia di 
specificazione dei tipi di esposizioni da 
associare a rischi elevati 

4.1. Investimenti in imprese di venture capital e/o in private equity 

1. Gli enti dovrebbero considerare che gli investimenti in imprese di venture capital di cui 
all’articolo 128, paragrafo 2, lettera a), del CRR comprendono, come minimo, tutti gli 
investimenti che soddisfano entrambe le seguenti condizioni: 

(a) l’investimento rientra in uno dei seguenti tipi di investimento: 

(i) esposizioni non debitorie non quotate in borsa che conferiscono un credito residuale 
subordinato sulle attività o sul reddito di un’impresa non quotata in borsa; 

(ii) esposizioni debitorie e altri titoli, partnership, derivati o altri veicoli la cui sostanza 
economica è analoga a quella delle esposizioni menzionate al punto i) e non quotati 
in borsa; 

(b) l’investimento è detenuto allo scopo di finanziare imprese di nuova costituzione, tra l’altro 
per lo sviluppo di un prodotto nuovo e la relativa ricerca, al fine di consentire all’impresa di 
commercializzare il prodotto, potenziare le proprie capacità produttive o espandere la 
propria attività. 

2. Gli enti dovrebbero considerare che gli investimenti in private equity di cui all’articolo 128, 
paragrafo 2, lettera c), del CRR comprendono, come minimo, tutti gli investimenti che 
soddisfano entrambe le seguenti condizioni: 

(a) l’investimento rientra in uno dei seguenti tipi di investimento: 

(i) tutte le esposizioni non debitorie non quotate in borsa che conferiscono un credito 
residuale subordinato sulle attività o sul reddito di un’impresa; 

(ii) esposizioni debitorie e altri titoli, partnership, derivati o altri veicoli la cui sostanza 
economica è analoga a quella delle esposizioni menzionate al punto i) e non quotati 
in borsa; 

(b) l’investimento è detenuto allo scopo di generare un profitto mediante un leveraged buyout, 
un’offerta pubblica iniziale, la vendita della partecipazione azionaria con altri mezzi ovvero 
ogni altra operazione di sostanza economica analoga. 

Gli investimenti riguardo ai quali l’ente intende sviluppare un rapporto d’affari strategico con 
l’impresa in cui ha investito non dovrebbero essere considerati private equity ai fini dei presenti 
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orientamenti. Tuttavia, questi investimenti possono nondimeno costituire esposizioni a rischio 
elevato ai sensi della sezione 4.2 dei presenti orientamenti. 
 

4.2. Altri tipi di esposizioni da considerare a rischio elevato 

3. L’ambito dell’esercizio di individuazione delle posizioni associate a rischi particolarmente elevati 
che non sono già previste dall’articolo 128, paragrafo 2, del CRR dovrebbe comprendere tutte le 
classi di esposizioni e, in particolare, quelle citate all’articolo 112, lettere g), p) e q), del 
Regolamento (UE) n. 575/2013. 

4. Gli enti dovrebbero considerare posizioni associate a rischi particolarmente elevati, tra quelle 
citate al paragrafo 3, come minimo le esposizioni che presentano livelli e intervalli di fattori di 
rischio che non sono comuni ad altri debitori o ad altre operazioni compresi nella medesima 
classe di esposizioni. 

5. Ai fini del paragrafo 4, gli enti dovrebbero considerare, come minimo, tutte le seguenti 
esposizioni come esposizioni che presentano livelli e intervalli di fattori di rischio che non sono 
comuni ad altri debitori o ad altre operazioni compresi nella medesima classe di esposizioni: 

(a) tutti i finanziamenti di investimenti speculativi in attività finanziarie e non finanziarie diverse 
da beni immobili riguardo ai quali il debitore intende rivendere le attività per generare un 
profitto, compresi i finanziamenti di investimenti speculativi in beni mobili, prodotti agricoli 
o beni immateriali (come licenze o brevetti) che soddisfano entrambe le seguenti condizioni: 

(i) esiste un rischio di perdita particolarmente elevato conseguente a un default del 
debitore, in particolare in caso di insufficiente liquidità di mercato o di elevata volatilità 
dei prezzi dell’oggetto del finanziamento che non è stata ancora adeguatamente 
mitigata da accordi contrattuali, compresi contratti preliminari di vendita irrevocabili; 

(ii) non sono disponibili altri redditi e attività del debitore in quantità sufficiente per 
mitigare il rischio di perdita dell’ente, in particolare nei casi in cui il rischio di perdita è 
elevato rispetto alle risorse finanziarie del debitore; 

(b) tutte le esposizioni per le quali non è disponibile una valutazione esterna del merito di 
credito specifica per l’emissione, che sono in essere verso un’entità creata ad hoc per 
finanziare o amministrare attività materiali diverse da beni immobili o che sono esposizioni 
economicamente analoghe le cui condizioni contrattuali conferiscono al finanziatore un 
sostanziale controllo sulle attività e sul reddito da esse prodotto e per le quali la fonte 
primaria di rimborso dell’obbligazione è rappresentata dal reddito generato dalle attività 
finanziate piuttosto che dall’autonoma capacità di una più ampia impresa commerciale, e 
che soddisfano una delle seguenti condizioni: 

(i) l’ente ha individuato nella propria analisi un rischio di perdita elevato dovuto a uno dei 
seguenti fattori: 
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• gravi carenze nella solidità finanziaria della corrispondente società veicolo; 

• una grave incertezza del contesto politico-giuridico del luogo in cui è ubicato il 
progetto, se del caso; 

• le caratteristiche dell’operazione o delle attività; 

• una ridotta solidità del promotore o dello sponsor; 

(ii) l’ente ha individuato un rischio di perdita elevato per un’esposizione verso project 
finance - come singolo progetto in fase preoperativa quando non dispone ancora di un 
flusso di cassa positivo sufficiente per far fronte a eventuali obblighi contrattuali residui 
e a debiti decrescenti a lungo termine e ove i flussi di cassa generati dal progetto 
fungono sia da garanzia sia da fonte di rimborso - che considera di non elevata qualità 
poiché non consente alla controparte di adempiere tempestivamente i suoi impegni 
finanziari. 

6. Tutte le esposizioni in strumenti di capitale verso un determinato emittente dovrebbero essere 
considerate ai fini di un’eventuale classificazione come posizioni associate a rischi 
particolarmente elevati se è soddisfatta una delle seguenti condizioni: 

(a) la ponderazione del rischio di tutte le esposizioni debitorie dell’ente verso lo stesso emittente 
è pari al 150 %; 

(b) a tutti i debiti di tale emittente sarebbe attribuita una ponderazione del rischio pari al 150 % 
se questi obblighi debitori fossero esposizioni dell’ente, per uno dei seguenti motivi: 

(i) la valutazione del merito di credito del corrispondente obbligo debitorio, effettuata da 
un’agenzia esterna di valutazione del merito di credito (ECAI) nominata dall’ente, 
legittima una ponderazione del rischio pari al 150 %; 

(ii) l’emittente è in stato di default a norma dell’articolo 178 del Regolamento (UE) 
n. 575/2013. 

4.3. Obblighi di notifica 

7. Qualora gli enti individuino un qualsiasi tipo di esposizioni, diverse da quelle individuate ai sensi 
del paragrafo 5 o 6 dei presenti orientamenti, che comportano un rischio di perdita 
particolarmente elevato conformemente alle condizioni di cui all’articolo 128, paragrafo 3, del 
Regolamento (UE) n. 575/2013, dovrebbero informare le autorità competenti della propria 
giurisdizione e trasmettere loro una breve descrizione delle principali caratteristiche di tali 
esposizioni. A loro volta, le autorità competenti dovrebbero informare l’ABE. 
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Documenti di accompagnamento 

Analisi costi-benefici/valutazione d’impatto 

Questa valutazione d’impatto fornisce un’analisi dei potenziali costi e benefici correlati della politica 
indicata nei presenti orientamenti. Quest’analisi fornisce al lettore un quadro d’insieme dei risultati 
per quanto riguarda l’individuazione del problema, le opzioni individuate per affrontarlo e i 
potenziali impatti di tali opzioni. 

La seguente analisi consta di tre parti. La prima fornisce un’analisi dello scenario di base sotto il 
profilo delle prassi attuali degli istituti finanziari, delle norme e prassi in materia di vigilanza e del 
contesto normativo. La seconda contiene le opzioni considerate in relazione alle decisioni politiche 
più importanti incluse nel documento di consultazione. Infine, l’analisi costi-benefici si basa sui 
principali cambiamenti politici rispetto alle norme e prassi attuali in materia di vigilanza, alle prassi 
attuali degli enti e al contesto normativo. 

A. Individuazione del problema 

La questione affrontata dai presenti orientamenti riguarda la mancanza di prassi istituzionali e di 
vigilanza comuni per i tipi di esposizioni associati a rischi particolarmente elevati e in quali 
circostanze. Se è stata individuata un’esposizione che comporta rischi particolarmente elevati 
conformemente all’articolo 128, paragrafo 3, del CRR, a tale esposizione è attribuita una 
ponderazione del rischio pari al 150 %. Tutte le questioni che sono state considerate in sede di 
elaborazione dei presenti orientamenti mirano ad armonizzare le norme per l’individuazione delle 
esposizioni da associare a rischi particolarmente elevati. 

B. Obiettivi politici 

L’obiettivo dei presenti orientamenti è stabilire la convergenza della valutazione da parte degli enti 
dell’eventualità che un’esposizione comporti rischi particolarmente elevati ai sensi dell’articolo 128, 
paragrafo 3, del CRR. La divergenza delle prassi degli enti e delle autorità di vigilanza in materia di 
specificazione dei tipi di esposizioni che dovrebbero essere considerati a rischio particolarmente 
elevato può comportare una disparità di condizioni tra i diversi enti nonché un’ingiustificata 
variabilità delle attività ponderate per il rischio nel metodo standardizzato. Gli Stati membri e gli enti 
dovrebbero aumentare la comparabilità dei requisiti in materia di fondi propri. 

I presenti orientamenti mirano a specificare i tipi di esposizioni da associare a rischi particolarmente 
elevati come segue: 

• chiarendo i concetti di «investimenti in venture capital» e «investimenti in private equity» 
di cui all’articolo 128, paragrafo 2, lettere a) e c), del CRR; 
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• indicando un metodo generale per l’individuazione delle esposizioni da associare a rischi 
particolarmente elevati; 

• fornendo esempi di tipi di esposizioni che dovrebbero essere considerate esposizioni da 
associare a rischi particolarmente elevati; 

• introducendo uno schema di notifica per qualsiasi altra esposizione a rischio elevato cui è 
stata attribuita una ponderazione del rischio pari al 150 % in applicazione 
dell’articolo 128, paragrafo 3, del CRR e cui non si applicano altri obblighi previsti dai 
presenti orientamenti. 

C. Scenario di base 

Lo scenario di base può essere definito in termini di norme e prassi in materia di vigilanza, prassi 
attuali degli enti e contesto normativo. 

Lo scenario di base per quanto riguarda le aspettative in materia di vigilanza è specificato sulla scorta 
delle informazioni scambiate tra le autorità competenti che hanno partecipato ai pertinenti gruppi di 
lavoro. Alla luce di questi scambi si può ritenere che in talune giurisdizioni dell’UE gli investimenti 
speculativi e i prestiti specializzati di bassa qualità siano già considerati ai fini dell’individuazione 
delle esposizioni associate a rischi particolarmente elevati. 

Lo scenario di base per quanto riguarda le prassi attuali degli istituti finanziari è ritenuto comparabile 
con lo scenario di base della vigilanza. 

Lo scenario di base per quanto riguarda il contesto normativo è definito dal CRR vigente e pertanto 
non fornisce alcuna indicazione per la valutazione d’impatto, dato che attualmente l’articolo 128, 
paragrafo 3, del CRR non prevede tipi specifici di esposizioni. 

D. Opzioni considerate 

Ambito di applicazione degli orientamenti in materia di individuazione delle esposizioni 
associate a rischi elevati 

È stata discussa l’esclusione di varie classi di esposizioni dall’ambito di applicazione dei presenti 
orientamenti. In particolare, è stato proposto di escludere dall’ambito di applicazione degli 
orientamenti le esposizioni verso amministrazioni centrali o banche centrali, le esposizioni verso 
amministrazioni regionali e autorità locali e le esposizioni verso organismi del settore pubblico, con 
la motivazione che tali esposizioni possono essere considerate non esposte a rischi di perdita elevati. 
A tale proposito occorre rilevare che l’articolo 128, paragrafo 3, del CRR non può essere limitato a 
determinate classi di esposizioni e, pertanto, si applica anche alle classi di esposizioni su indicate. Va 
rilevato altresì che, nella pratica, è alquanto improbabile che qualsiasi esposizione derivante da 
queste classi di esposizioni rientrerà nei tipi di esposizioni descritti nei paragrafi 3, 4, 5 o 6 dei 
presenti orientamenti. 
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Inoltre, è stato proposto di esentare dall’applicazione degli orientamenti le «esposizioni verso 
banche multilaterali di sviluppo» a norma dell’articolo 117, paragrafo 2, del CRR, poiché la loro 
ponderazione del rischio è pari allo 0 %. Nel caso di queste esposizioni, la valutazione volta ad 
accertare l’esistenza di un rischio elevato è in contrasto con l’intrinseca natura delle banche 
multilaterali di sviluppo, che sono create per attuare progetti di sviluppo economico e sociale e 
hanno un’ampia partecipazione sovrana. Tuttavia, come osservato nel precedente paragrafo, gli 
orientamenti non possono limitare l’ambito di applicazione generale dell’articolo 128, paragrafo 3, 
del CRR. 

Infine, è stata presa in considerazione l’esclusione delle PMI dall’ambito di applicazione dei presenti 
orientamenti. A questo riguardo si è ritenuto che la loro valutazione volta ad accertare l’esistenza di 
un rischio elevato potrebbe influire negativamente sui finanziamenti delle PMI, che svolgono un 
ruolo fondamentale nel creare crescita economica e garantire occupazione sul mercato dell’Unione 
(cfr. considerando 44 del CRR). Tale argomentazione è stata elaborata nella sezione «Contesto e 
motivazioni» del documento di consultazione. Tuttavia, l’articolo 128, paragrafo 3, del CRR si applica 
alle PMI in forza del regolamento stesso e gli orientamenti non possono restringere l’ambito di 
applicazione generale di tale articolo, come osservato sopra. Va nondimeno rilevato che è altamente 
improbabile che le esposizioni delle PMI rientrino nei tipi di esposizioni indicate nei paragrafi 4 e 5; 
pertanto si è ritenuto preferibile mantenere le PMI entro l’ambito di applicazione della valutazione, 
poiché diversamente la loro valutazione ai fini dell’articolo 128, paragrafo 3, del CRR potrebbe 
essere non adeguatamente armonizzata. 

Aspetti relativi alla governance 

È stato considerato se includere negli orientamenti aspetti relativi alla governance; l’eventuale 
inclusione avrebbe costretto gli enti a indicare nelle rispettive politiche interne, ad esempio, la loro 
propensione al rischio rispetto alle esposizioni a rischio elevato, le loro modalità di valutazione delle 
esposizioni a rischio elevato per le attività di recente acquisizione e per le esposizioni già in loro 
possesso nonché altri aspetti relativi alla governance. Tuttavia, al fine di garantire la conformità degli 
orientamenti al mandato di cui all’articolo 128, paragrafo 3, del CRR, si è deciso di non dare seguito a 
tali considerazioni. 

Elenco dei criteri 

È stata considerata altresì l’introduzione di un elenco di criteri più dettagliati e obiettivi per la 
valutazione dell’esistenza o meno di un rischio di perdita elevato per singole esposizioni/operazioni. 
Tale eventuale introduzione avrebbe costretto gli enti a individuare ulteriori tipi rilevanti di 
esposizioni, diversi da quelli già previsti dall’articolo 128, paragrafo 2, del CRR o dagli orientamenti. 
Tali criteri più dettagliati e obiettivi avrebbero imposto agli enti di individuare le esposizioni che 
inibiscono livelli e intervalli di fattori di rischio che non sono comuni ad altri debitori o ad altre 
operazioni compresi in una determinata classe di esposizioni, tenendo conto di quanto segue: 

(a) clausole basate sulla valutazione del merito di credito dell’istituto finanziario da cui risulta 
che un debitore non dispone di risorse finanziarie sufficienti per rimborsare il debito; 
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(b) la significatività del valore dell’esposizione, la quota della parte non garantita o il livello del 
rapporto prestito/valore che comporterebbero un rischio di perdita elevato; 

(c) una valutazione interna o esterna del merito di credito/qualità creditizia da cui risultino un 
livello elevato di rischio o altri aspetti tali da comportare un rischio di perdita elevato. 

Tuttavia, queste considerazioni sono state accantonate per i motivi indicati di seguito. 

• Se fosse stata richiesta la presentazione di un simile elenco, sarebbe stato considerato 
necessario definire soglie per le singole clausole poiché, diversamente, l’attribuzione di 
un’esposizione alla classe delle esposizioni a rischio elevato sarebbe stata specifica della 
banca e, dunque, in contrasto con lo spirito del metodo standardizzato. Si è ritenuto che la 
calibrazione di dette soglie sarebbe stata estremamente difficile. 

• Si è considerato che gli enti che applicano il metodo standardizzato potrebbero non disporre 
delle informazioni richieste. Inoltre, le clausole proposte avrebbero dovuto essere specificate 
in grande dettaglio, con conseguenti difficoltà pratiche di valutazione per le banche che 
applicano il metodo standardizzato (ad esempio il rapporto prestito/valore rispetto al valore 
di mercato attuale o originario, le modalità di definizione del valore di mercato). 

Pareri del gruppo delle parti interessate nel settore bancario 
(Banking Stakeholder Group - BSG) 

Il gruppo delle parti interessate nel settore bancario accoglie con favore la possibilità di contribuire 
alla consultazione sugli «Orientamenti dell’ABE in materia di esposizioni da associare a rischi 
elevati». 

È importante rilevare che la classe delle esposizioni a rischio elevato è attualmente oggetto di analisi 
nel contesto dei negoziati del trilogo sul CRR2, che potrebbero sostanzialmente modificare l’ambito 
di applicazione dell’articolo 128. Lo stesso avverrà anche a seguito dell’applicazione del nuovo 
quadro (messa a punto) di Basilea III. 

I presenti orientamenti costituiscono, pertanto, misure altamente transitorie di modifica delle 
attività ponderate per il rischio. L’introduzione di un processo di notifica ai sensi del paragrafo 6 non 
farebbe altro che aggiungere un onere normativo di basso valore aggiunto per un breve periodo, nel 
momento in cui le banche applicano il CRR2 e successivamente mettono a punto Basilea III. 

Inoltre, appare utile uniformare le definizioni con quelle del metodo armonizzato di Basilea III per il 
rischio di credito, in particolare per quanto riguarda le esposizioni speculative non quotate e altri 
debiti, capitale e strumenti di capitale subordinati. 

Si raccomanda, altresì, che tutti gli investimenti per i quali una banca intende sviluppare un rapporto 
d’affari strategico con la società in questione non siano considerati capitale privato ai fini dei 
presenti orientamenti. 
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Inoltre, non si dovrebbe applicare il criterio di esposizione elevata ai casi di sviluppo immobiliare in 
cui le promesse di vendita future si basano su impegni irrevocabili. 

Da ultimo, ma non meno importante, il gruppo delle parti interessate nel settore bancario riconosce 
l’impegno dell’ABE volto a eseguire un approfondito riesame delle attività ponderate per il rischio e, 
in particolare, del metodo basato sui rating interni (metodo IRB). Ciò detto, la definizione di 
«immobili a fini speculativi» di cui al CRR vigente necessita di ulteriore analisi. Il metodo europeo è 
molto ampio perché richiede che quasi tutti i finanziamenti immobiliari siano considerati a rischio 
elevato. Sono necessari alcuni orientamenti aggiuntivi per poter distinguere i progetti a fini 
speculativi da quelli a fini non speculativi. 

Riscontri sulla consultazione pubblica e sul parere del gruppo delle 
parti interessate nel settore bancario 

L’ABE ha condotto una consultazione pubblica sulla bozza di proposta contenuta nel documento di 
consultazione CP/EBA/2018/03. 

Il periodo di consultazione ha avuto una durata di tre mesi e si è concluso il 17 luglio 2018. Sono 
state ricevute complessivamente 13 risposte, di cui 11 sono state pubblicate sul sito web dell’ABE. 

Le seguenti tabelle contengono una sintesi dei punti principali e altre osservazioni emersi dalla 
consultazione, l’analisi e la discussione suscitate da tali osservazioni nonché le azioni compiute per 
darvi risposta, laddove ritenuto necessario. 

In molti casi, enti settoriali diversi hanno sottoposto osservazioni simili, oppure lo stesso ente ha 
ripetuto le stesse osservazioni nelle risposte a domande diverse. In tali circostanze, le osservazioni e 
l’analisi dell’ABE sono incluse nella sezione del presente documento che l’ABE reputa più adeguata. 

Sono state integrate modifiche alla bozza di orientamenti elaborate sulla scorta delle risposte 
ricevute durante la consultazione pubblica. 

Sintesi delle questioni principali e risposta dell’ABE 

Alcune osservazioni ricevute durante il periodo di consultazione hanno contestato la tempistica degli 
orientamenti, indicando che gli orientamenti erano in ritardo eccessivo rispetto al conferimento (nel 
2013) del mandato di cui all’articolo 128, paragrafo 3, del CRR, oppure che essi vanificheranno (i) la 
prossima attuazione nell’UE del quadro rivisto di Basilea III, che non comprende la classe di 
esposizioni normativa «Posizioni associate a un rischio particolarmente elevato», e (ii) le possibili 
modifiche dell’articolo 128 nel contesto del CRR2. L’ABE ritiene che l’interazione con l’orizzonte 
temporale delle prossime revisioni normative del quadro attuale sia inevitabile, ma anche difficile da 
prevedere sotto il profilo della tempistica, e che pertanto siano necessari orientamenti sul 
trattamento delle esposizioni esistenti associate a rischi elevati. I presenti orientamenti non soltanto 
permetteranno un grado più elevato di comparabilità sotto il profilo delle attuali prassi di 
individuazione delle esposizioni associate a rischi elevati, ma faciliteranno anche la transizione alle 
future revisioni normative perché le banche e le autorità di vigilanza potranno avvalersi degli 
orientamenti per individuare i fattori di rischio in linea con il futuro quadro di Basilea. 

https://www.eba.europa.eu/documents/10180/2188580/Consultation+Paper+on+Guidelines+on+specification+of+types+of+exposures+to+be+associated+with+high+risk+(EBA-CP-2018-03).pdf


RELAZIONE FINALE SULLA SPECIFICAZIONE DEI TIPI DI ESPOSIZIONI DA ASSOCIARE A RISCHI ELEVATI A NORMA DELL’ARTICOLO 128, 
PARAGRAFO 3, DEL REGOLAMENTO (UE) N. 575/2013 

ABE USO NON RISERVATO 12 

Numerosi partecipanti alla consultazione hanno sollevato questioni relative alla definizione e al 
trattamento prudenziale dei finanziamenti di immobili a fini speculativi, sebbene nel documento di 
consultazione si sottolinei che questo tipo di esposizioni non rientra nell’ambito di applicazione degli 
orientamenti essendo già incluso nell’articolo 128, paragrafo 2, del CRR. La decisione dell’ABE di 
escludere dagli orientamenti i finanziamenti di immobili a fini speculativi si è basata sulla 
considerazione che il CRR contiene già una definizione al riguardo. Inoltre, per questo ambito si 
prevedono sostanziali modifiche nel quadro di Basilea III, che potrebbero quindi vanificare 
l’applicazione dell’accordo su Basilea III o comportare il rischio di un’applicazione incoerente con il 
futuro accordo su Basilea III. Ciononostante, le osservazioni formulate dal settore saranno 
attentamente valutate durante il dibattito in corso presso l’ABE su questo tema. 

Durante il periodo di consultazione sono pervenute osservazioni da partecipanti contrari 
all’inclusione negli orientamenti dei concetti di «private equity» e «venture capital». Detti 
partecipanti hanno sostenuto che, come soluzione di ripiego, la definizione di «private equity» e 
«venture capital» dovrebbe essere applicata esclusivamente agli investimenti diretti delle banche, 
escludendo tutti gli investimenti sotto forma di azioni o quote di un OIC. Inoltre, è stato affermato 
che le definizioni dovrebbero essere conformi a quelle del quadro di Basilea III e, in particolare, alle 
esposizioni speculative non quotate e ad altre esposizioni su debiti, capitale e strumenti di capitale 
subordinati (paragrafi da 50 a 53). In linea con le proprie prerogative, l’ABE ha assunto l’iniziativa di 
fornire, esclusivamente ai fini dei presenti orientamenti, una definizione dei concetti di «private 
equity» e «venture capital». Tale iniziativa è stata adottata proprio perché mancano orientamenti 
disponibili per il pubblico su questi concetti e per il fatto che le definizioni sono ritenute necessarie 
per fornire indicazioni e garantire l’armonizzazione dei tipi di esposizioni che sono considerati 
investimenti in venture capital e private equity. Inoltre, l’ABE chiarisce che le definizioni si applicano 
agli investimenti diretti e nei casi in cui si utilizza il metodo del look-through per le esposizioni sotto 
forma di azioni o quote di OIC, conformemente alla risposta fornita dalla Commissione alla 
Domanda&Risposta 2013_374. 

Molte delle osservazioni formulate in merito al documento di consultazione riguardavano la 
questione dell’ambito di applicazione degli orientamenti; in proposito, i partecipanti hanno espresso 
pareri eterogenei su quale dovrebbe essere l’approccio, più o meno ampio, degli orientamenti verso 
le classi di esposizioni da esaminare ai fini dell’individuazione delle esposizioni associate a rischi 
elevati. Alla luce di queste osservazioni, l’ABE ha modificato la sezione 4.2 degli orientamenti per 
fornire agli enti uno schema olistico e più chiaro per l’individuazione delle esposizioni associate a 
rischi elevati, in linea con il mandato affidato all’ABE in forza dell’articolo 128, paragrafo 3, del CRR e 
tenendo conto delle prove empiriche relative al funzionamento degli enti. Pertanto, la logica alla 
base della sezione 4.2 è la seguente: (i) il paragrafo 3 illustra l’ambito di applicazione di questo 
esercizio (tutte le classi di esposizioni), con una certa accentuazione di alcuni settori specifici; (ii) il 
paragrafo 4 presenta il criterio generico relativo a quando un’esposizione è considerata associata a 
un rischio elevato; (iii) il paragrafo 5 illustra i casi specifici in cui il criterio generico sarà considerato 
soddisfatto; (iv) il paragrafo 6 presenta altri casi specifici in cui il criterio generico sarà considerato 
soddisfatto, che sono specifici per la classe delle esposizioni in strumenti di capitale. 

Nonostante le critiche che i partecipanti coinvolti nel documento di consultazione hanno formulato 
all’introduzione del meccanismo di notifica, l’ABE ha deciso di mantenerlo. Questo meccanismo 
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sarebbe utile nell’ottica di comprendere quali esposizioni residue potrebbero essere associate a 
rischi elevati ma non sono state individuate applicando le precedenti modalità previste dagli 
orientamenti. Tuttavia, i destinatari delle notifiche dovrebbero essere le autorità nazionali 
competenti anziché direttamente l’ABE. Il testo giuridico è stato modificato di conseguenza. 
Eventuali notifiche di questo tipo dovrebbero essere successivamente inoltrate all’ABE, in seguito 
all’attuazione della relativa soluzione tecnica. 
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